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CERIMONIA DI INAUGURAZIONEDELL’ANNO SCOLASTICO 2021-2022Pizzo Calabro, 20 settembre 2021 Rivolgo un saluto di grande cordialità a tutti i presenti, unringraziamento alla bella scuola che ci ospita e un salutoall’intera Pizzo Calabro. Ringrazio molto il Ministro per quanto ciha detto nel suo intervento. Ringrazio Flavio Insinna e AndreaDelogu, che così brillantemente ci hanno accompagnato e guidatoin questo nostro incontro. Ringrazio la Rai per la preziosacollaborazione.Vorrei salutare e ringraziare gli artisti che hanno reso più bello ecoinvolgente questo nostro incontro: per tutti rivolgo un saluto aMassimo Ranieri.Un saluto e un ringraziamento agli atleti che ci hanno donato laloro presenza. Tra gli Olimpici e i Paralimpici presenti abbiamovisto il nuoto, la vela, il tiro, l’atletica. Per tutti rivolgo un saluto aMarcell Jacobs e a Monica Contrafatto, perché quella staffetta deicento piani delle Olimpiadi e quelle tre medaglie, d’oro, argento ebronzo, delle Paralimpiadi dei cento, sono state particolarmentetrascinanti. Rivolgo un saluto a tutti loro ringraziandoli per esserevenuti a dare la loro testimonianza ai ragazzi delle scuole.Un saluto a Leonardo Spinazzola. Durante il suo splendido europeo, i suoi compagni di squadra lo chiamavano ‘Spina’. La chiamata per nome e cognome mi ricorda l’appello scolastico.Voglio ringraziarlo e apprezzare molto il fatto che lo vediamo inbuona salute e pronto a riprendere.Ringrazio molto e saluto i ragazzi che sono saliti sul palco, quellidelle scuole militari e quelli della scuola che hanno cantato l’Innonazionale.E ringrazio l’orchestra e il Direttore che ci hanno accompagnatoin maniera straordinariamente positiva ed eccellente.Oggi è un giorno speciale, allegro, di speranza, di impegno, per
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l’intero Paese. Come ogni anno, il primo giorno di scuola suscitafesta e attesa.Ma quest’anno a essere speciale è l’anno scolastico che comincia.Voi, ragazze e ragazzi, tornate di nuovo tutti in aula, insieme ai vostri insegnanti. Dopo le tante sofferenze e le grandi limitazioniche la pandemia ci ha imposto, la ripartenza delle scuole a pienoregime è il segno più evidente della ripartenza dell’Italia.Con le scuole riaperte si riallacciano i Uili che si erano interrotti oche erano diventati più esili: certo, anzitutto lo studio, ma anchele relazioni, le amicizie, l’insieme di quelle esperienze così decisivenella vostra formazione. E questo trasmette energia a tutta la comunità nazionale.La scuola è ossigeno per la società. Non riguarda soltanto voi chela frequentate. Il suo funzionamento è specchio di quello delPaese.Abbiamo una scuola di valore. Grazie alla passione degli insegnanti, alla dedizione del personale, all’impegno di voi studenti.Sappiamo che vi sono anche aspetti che devono essere migliorati.Soffriamo per ritardi antichi, per qualche inefUicienza, per disparità e disuguaglianze.Non mancano risorse e capacità per superarli. E per avere Uiduciain noi stessi.Ne abbiamo avuto prova in queste settimane, in cui si sono intensiUicati gli sforzi del Ministero, dei dirigenti scolastici, degliinsegnanti per organizzare, in sicurezza, il buon avvio dell’annoscolastico.Vi sono state assunzioni di insegnanti e di personale ATA, molteaule sono state adeguate per garantire migliori spazi interni, sonostati realizzati interventi strutturali e organizzativi. Le istituzioniai diversi livelli hanno collaborato allo scopo di fornire i serviziessenziali ad assicurare il diritto allo studio.Investimenti doverosi, che ora dovranno assumere continuità eprospettiva strategica con il Piano nazionale di resilienza e ripartenza. Le risorse impiegate per avere una scuola più 
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moderna, per rendere più sicuri e funzionali gli ediUici scolastici,per realizzarne di nuovi, per formare docenti preparati alle sUidedi una società in trasformazione, sono l’investimento più intelligente e proUicuo.La scuola non è un capitolo accessorio, bensì è assolutamente centrale in un Piano di ripartenza. Le conoscenze e la cultura dellegiovani generazioni costituiscono il volano migliore per il domanidi tutti noi.Sentiamo dire spesso che la crisi che abbiamo vissuto – e dallaquale contiamo di essere in via di uscita -sollecita cambiamento:diverrebbe un’espressione retorica, un’astrazione se non si affermassero impegni concreti, progetti adeguati, assunzioni diresponsabilità.La pandemia ha prodotto una condizione drammatica e dolorosa.Ha recato tanto dolore e lutti. Ancora conduce a morte ogni giornodecine di nostri concittadini. Ha frenato le nostre vite, le nostreattività. Ha creato ulteriori diseguaglianze. Ha creato povertànuova. Ha ridotto opportunità. I giovani, i ragazzi, i bambini hannopagato un prezzo molto alto.Non dimenticheremo quanto è accaduto.Non dobbiamo neppure perdere il ricordo delle esperienze positive che sono giunte dalla risposta sociale, collettiva, alla pandemia. Questa risposta ha preso forma dal nostro comune impegno, dalla generosità, dal coraggio, dal senso del dovere edella responsabilità che tanti hanno dimostrato. Il mondo dellascuola è stato un esempio di passione civile e di solidarietà.Rinunciare alla scuola in presenza è stato un sacriUicio pesante esofferto. E’ giusto riconoscere che, grazie al lavoro di insegnanti,all’impegno di presidi, e alla collaborazione di genitori, è statopossibile, con la didattica a distanza, assicurare, pur in condizionispesso estremamente difUicili, la continuità possibile nell’insegnamento. E la Dad ha contribuito, pur nella sua inevitabile incompletezza, a incrementare le conoscenze, a far crescere l’alfabetizzazione informatica nelle famiglie.Nella scuola che riparte è bene dare continuità all’educazione 
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digitale, favorendo l’integrazione dei nuovi strumenti nei programmi di studio.  La società ha bisogno di crescere nelle conoscenze digitali.L’intera società, non soltanto alcuni suoi ambiti più o meno ristretti. Proprio la Dad ha evidenziato i divari di sviluppo tra lediverse aree del Paese. In alcuni territori, la rete non arriva o arriva male. Mediante le risorse messe a disposizione dall’UnioneEuropea si intende opportunamente correggere questa inaccettabile realtà.Quando è comparso il virus, la scuola è stata la prima a dover chiudere le sue porte. Ora, grazie alle vaccinazioni e alle nuove misure di precauzione, questo non deve più accadere.Abbandoni scolastici e impoverimento educativo, soprattuttonelle aree sociali già svantaggiate, si sono aggravati e rappresentano indubbiamente una pesante eredità di questa stagione.Per affrontare con energia questo aspetto possono esserci d’aiutolo spirito e la passione civile che hanno consentito di limitare leconseguenze negative delle successive chiusure. L’abbandono e ildisimpegno di ragazzi è stato contenuto dall’ingegnosità e dalladeterminazione di insegnanti che hanno sovente rincorso gli assenti, che li hanno cercati pure quando era difUicile muoversi dacasa, che hanno costruito collegamenti, spesso grazie anche allagenerosa collaborazione e al senso di solidarietà dei compagni diclasse.Non sono rari i casi di giovani che hanno fatto da collettori dicomputer non più utilizzati, che li hanno mandati a riparare, perpoi donarli a chi non ne aveva. L’espressione di questa solidarietà,la coscienza di appartenere a una comunità, di sentirsi responsabili gli uni degli altri, costituiscono un patrimonio prezioso da non disperdere, anzi da porre a frutto per il futuro eda far crescere ulteriormente.A tante ragazze e tanti ragazzi la pandemia ha fatto comprendereil valore del “noi”. Li ha sollecitati a guardare oltre la propria individualità, a sentirsi parte di una comunità più grande, e questo
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nonostante i distanziamenti che frenavano i contatti personali.La condizione di solitudine sperimentata da tanti ragazzi ha lasciato talvolta delle tracce: vanno cancellate recuperando il valore della vita sociale a scuola e altrove.È incoraggiante e importante l’adesione dei giovani alla campagnavaccinale: numeri che speriamo diventino sempre più grandi. Non di rado in famiglia sono stati proprio i giovani a spiegare lebuone ragioni dell’immunizzazione, a rompere gli indugi e a fareper primi il vaccino, anche quando i genitori tentennavano. Volevano uscire da casa i ragazzi, tornare con gli amici, e cosìhanno aiutato tutta la società.Quando nascono grandi speranze sociali, i giovani sono protagonisti. Qualche volta le esprimono con radicalità.Merita attenzione la grande partecipazione degli studenti allacampagna vaccinale: rivela da che parte sta il desiderio di libertà,di vivere appieno la propria vita con gli altri, rispettandoli, e doveinvece prevale una visione regressiva.Proprio il mondo della scuola, nel suo insieme, si è dimostrato unpotente anti-virus. Ne è testimonianza il dato del 94% di vaccinatitra il personale docente e non docente. Quello che per l’intera società è un obiettivo, la scuola lo ha già raggiunto. E vuole andarepiù avanti, per la sicurezza di tutti. Ancor più doverosa nei luoghidei bambini e dei ragazzi.La scuola è l’argine più robusto ai comportamenti distruttivi; èluogo di formazione, promotore di solidarietà, di sapere diffuso,di etica civile.A questo tende la scuola: a essere motore della trasformazionesociale.Non ci sarà sviluppo sostenibile senza una scuola votata alla solidarietà e all’innovazione, capace di trasmettere intensamentecultura, in grado di accrescere sempre più il sapere dei ragazzicome garanzia della loro stessa libertà.Non ci sarà crescita di opportunità, se i ragazzi che provengonoda famiglie meno abbienti troveranno ostacoli sulla strada di unapropria affermazione. La scuola deve saper curare le eccellenze,
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perché tanto possono dare alla società, ma la condizione per farlesorgere consiste nel rendere aperto a tutti l’accesso effettivo all’istruzione e alla cultura per permettere che emergano talentiche altrimenti resterebbero inespressi.È scritto nella nostra Costituzione.Si trova nella scuola il capitale umano necessario a una vera crescita. Economica e civile.Sono la cultura, la responsabilità, la conoscenza, il metodo, le risorse di cui voi giovani avete bisogno per essere protagonisti inun tempo dove il mondo corre sempre più veloce e anche i lavoricambiano con una rapidità che mai la storia ha conosciuto.Il valore sociale della scuola sta anche nell’essere irrinunciabilepresidio di integrazione e di coesione. La scuola è alle fondamentadell’unità del Paese. Insegna a essere italiani. Questo percorso accomuna tutti i ragazzi che frequentano i diversi cicli di studio:quelli che provengono da famiglie con radici antiche nelle nostrecittà e nei nostri borghi e i nuovi italiani che hanno imparato ostanno imparando la nostra lingua e condividono la nostra vita.Le parole ‘integrazione’ e ‘coesione’ richiamano le istituzioni scolastiche a un dovere che la pandemia ha, se possibile, accresciuto nei confronti delle giovani e dei giovani portatori diuna disabilità. I ragazzi con difUicoltà e le loro famiglie hanno offerto moltissimo in questi mesi. Vi sono ferite da rimarginare esono certo che la scuola farà la sua parte.La scuola è il primo luogo dove la società sperimenta concretamente che le diversità sono ricchezze, che il valore di unapersona, di ogni singola persona, è un bene a cui la comunità nondeve rinunciare. Si è molto operato per incrementare il numerodegli insegnanti di sostegno con più tempestive nomine. Ma tantoresta ancora da fare per colmare lacune e rimuovere ostacoli.Ci sono momenti in cui si avverte di trovarsi davanti a un bivio,nella necessità non solo di scegliere la strada giusta, ma anche dicambiare passo. Di andare più veloci.Guardare l’esuberanza dei nostri ragazzi, specchiarsi nella lorosperanza, trasmette coraggio agli insegnanti, alle famiglie, 
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a tutti noi.Celebrando i settantacinque anni della Repubblica ho ricordatoche siete voi, ragazze e ragazzi, che avete il compito e la responsabilità di scrivere la nostra storia, di essere i costruttoridel nostro futuro. Nella scuola troverete gli strumenti per farlo.Sarà un anno speciale.Buon anno scolastico!
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CERIMONIA DI INAUGURAZIONEDELL’ANNO SCOLASTICO 2020-2021Vo' (Padova), 14 settembre 2020Rivolgo un saluto molto cordiale a tutti i presenti e a coloro checi seguono da lontano. Alla Presidente Alberti Casellati. AllaMinistra dell’istruzione, che ringrazio per il suo intervento e peril suo impegno. Al Presidente della Regione Veneto. Al Sindaco diVò, al Preside della bella scuola che ci ospita e ci accoglie, aiSindaci degli altri Comuni di riferimento di questo Istituto, LozzoAtestino e Cinto Euganeo.Il saluto più grande e affettuoso va alle scolare e agli scolari, allestudentesse e agli studenti di ogni parte d’Italia, insieme ai loroinsegnanti.Un ringraziamento alla Rai e a tutti coloro che si sono adoperatiper questa occasione così allegra e così signiUicativa. Ad Andrea Delogu e a Flavio Insinna che ci hanno condotto contanto garbo e simpatia. Agli artisti a agli sportivi che ci hanno accompagnato.Oggi è un giorno importante!L’inaugurazione dell’anno scolastico, mai come in questa occasione, ha il valore e il signiUicato di una ripartenza per l’interasocietà.Lo avvertono i ragazzi, lo comprendono gli adulti e le istituzioni.Ci troviamo di fronte a una sUida decisiva.Ripartire da Vò Euganeo, dà ancor più il senso di come questasUida riguardi l’intero Paese. Così come qui a Vò, dopo l’angosciae le chiusure, è ripresa a pieno ritmo la vita, così la riapertura dellescuole esprime la piena ripresa della vita dell’Italia.È stata dolorosa la decisione di chiudere le scuole. Necessaria madolorosa. La scuola ha nella sua natura il carattere di apertura, disocialità, di dialogo tra persone, Uianco a Uianco.Avete sofferto, ragazzi - e abbiamo sofferto tutti, per gli impedimenti e per le limitazioni. La scuola è specchio della 
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società, e ne riUlette le difUicoltà, ne riUlette le aspettative.Ecco perché questi giorni, in cui le scuole riaprono e si popolanonuovamente dei loro studenti e insegnanti, sono giorni di speranza.Mentre prepariamo il domani, sentiamo il bisogno di ricordare chiè stato colpito dalla malattia, le tante vite spezzate e il dolore patito da molti.Non dimenticheremo. E cercheremo di trarre insegnamento daglieventi eccezionali e drammatici che hanno coinvolto tutti i Continenti, e che ci tengono ancora impegnati, richiedendoci responsabilità e prudenza.La chiusura delle scuole, e tante altre rinunce - che ci sono costatemolto sul piano sociale, economico, affettivo - hanno contribuitoa salvare vite umane e a evitare più gravi angosce e dolori. Le misure di precauzione sono diventate una prova che il popoloitaliano ha saputo affrontare, come in altri momenti difUicili dellasua storia.La scuola serve anche a questo: a formare cittadini consapevoli, a sconUiggere l’ignoranza con la conoscenza, a frenare le paure conla cultura, a condividere le responsabilità.La scuola, la cultura, il confronto continuo sono anche antidoti alvirus della violenza e dell’intolleranza, che può infettare anch’essola comunità se viene ridotta l’attenzione.Siamo sconvolti per la morte di Willy, pestato con crudeltà peraver difeso un amico contro la violenza. Il suo volto sorridente resterà come un’icona di amicizia e di solidarietà, che richiama icompiti educativi e formativi della scuola e dell’intera nostra comunità.In coerenza con questi valori occorre spiegare il massimo impegno per contrastare chi pratica una violenza vile e brutaleche più volte si è manifestata anche nei giorni scorsi per contrastare chi la predica o la eccita nei social.So bene, cari studenti, che la scuola vi è mancata quando, ai primidel marzo scorso, le sue porte sono state chiuse e avete avvertitoquanto valesse l’incontro quotidiano con i vostri insegnanti, 
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la vicinanza dei vostri compagni, quanto la convivenza fosse fattore di crescita e fondamentale strumento di socialità. Quel che è accaduto è stato come una lezione di vita che vi ha fattocomprendere, in modo chiaro, come la scuola sia indispensabileallo sviluppo personale di ciascuno di voi.Mesi duri per tutti, ma a subire le conseguenze più pesanti dellockdown sono stati gli studenti con disabilità. Per tanti di loro lerinunce hanno avuto un costo altissimo, a volte non sopportabile.E di queste sofferenze si son fatte carico le famiglie. Nella ripartenza della scuola l’attenzione a questi studenti deveessere inderogabile, a cominciare dall’assegnazione degli insegnanti di sostegno.Mi sono giunte - in quei giorni difUicili - tante lettere, tanti messaggi. Ne vorrei citare soltanto alcune. Gli alunni di una quinta elementare di Genova mi hanno scritto:“Non sapevamo che la libertà fosse anche sulla strada verso lascuola”.La scuola è davvero un cammino di libertà, verso la conoscenza,verso la piena cittadinanza. Questa strada è piena di valori e diopportunità, che non sempre riconosciamo subito. Ma quandoqualcuno o qualcosa ce li manifesta, allora si compie un salto nellacrescita. Mi ha scritto un’altra ragazza, di terza media, di Amelia:“Questo tsunami che si è abbattuto su di noi ad un tratto ci ha resovulnerabili e fragili, ma nello stesso tempo grandi e responsabili”.Anche dalle esperienze più negative si possono ricavare lezioni.Ad esempio, la didattica a distanza è stata una grande sUida, a cuinon eravamo preparati, ma che ci ha fornito strumenti utili per ilfuturo. In generale, l’uso delle tecnologie digitali ha fatto compierea tutta la nostra comunità dei progressi che ora possono aiutareil lavoro e migliorare i modelli sociali. I giovani sono più avantinella conoscenza e nella pratica dei mezzi informatici, e quanto èstato sperimentato a scuola allarga ulteriormente le possibilità diincontro, di confronto, di studio.Nulla potrà mai sostituire il contatto tra le persone, il tenersi per
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mano. Tuttavia questa diffusione dello strumento digitale rappre-senta un’opportunità che non va dismessa, ma coltivata e inclusanella didattica e nei percorsi formativi.Se si è data continuità alla didattica pur in condizioni di ineditadifUicoltà, questo è stato possibile grazie alla dedizione, all’impegno, al forte senso della missione educativa degli insegnanti. Li ringraziamo per quel che hanno fatto. Ringraziamomolto anche chi ha seguito negli studi i bambini ricoverati nei reparti pediatrici degli ospedali, a Padova come in altre parti d’Italia.Il lockdown ci ha mostrato anche che hanno sofferto pesanti esclusioni i ragazzi senza computer a casa, quelli che erano prividi spazi sufUicienti, coloro che già vivevano una condizione di marginalità. Dobbiamo evitare che il divario digitale diventi unafrattura incolmabile. Per fortuna l’iniziativa di tanti insegnanti,l’impegno dei compagni di classe, l’azione positiva di associazionidi volontariato ha evitato, in molte circostanze, ingiuste emarginazioni, riuscendo a fornire i mezzi necessari alla onnessione. E’ questa una frontiera nuova della lotta all’abbandono scolastico, e alla marginalità sociale, che resta unobiettivo esigente per la scuola.Questo periodo ha sottolineato, con grande evidenza, l’urgenza el’assoluta necessità di disporre della banda larga ovunque nel nostro Paese. Quello che sta per iniziare non sarà un anno scolastico come glialtri. Vi sono diversi problemi, in via di soluzione, che causano difUicoltà. Così come in tanti altri Paesi, in Europa e altrove.Riaprire la scuola, adottando le indispensabili prescrizioni di carattere sanitario, non è impresa facile. È stato necessario adeguare, in brevissimo tempo, strutture concepite per l’incontro,per il dialogo ravvicinato, a misure di distanziamento che ci appaiono quasi innaturali. E questo sforzo è ancora in atto.Abbiamo avuto esempi straordinari di collaborazione, di lavoroin comune. Desidero rivolgere un sentito ringraziamento a tutticoloro che, in ruoli diversi e con differenti responsabilità, si sono
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adoperati afUinché l’anno scolastico potesse cominciare, assicurando a ogni bambina e bambino, a ogni ragazza e ragazzo,il bene fondamentale dell’istruzione.In particolare, esprimo riconoscenza ai dirigenti scolastici, a tuttigli insegnanti e al personale ausiliario, che con loro hanno strettamente collaborato per riorganizzare le scuole in sicurezzae garantire una didattica la più possibile ordinata. Molti di lorohanno limitato le ferie, o vi hanno addirittura rinunciato. Hannointerpretato al meglio il signiUicato dell’autonomia scolastica,quella appunto che partecipa con creatività alla progettualità dellascuola, muovendo dalle sue articolazioni e diversità.I nostri insegnanti sono chiamati ancora a un lavoro prezioso, cherichiederà coraggio e iniziativa. Sappiamo di poter contare sullaloro passione umana e civile, che hanno continuato a esprimere,pur di fronte a incomprensioni e a problemi non risolti.Il valore della scuola è stato compreso e vissuto, con grande sensodel dovere, da tutti i soggetti coinvolti. Negli anni passati sembrava che si aprissero crepe nell’alleanza educativa tra le fa-miglie e le scuole. Ora la reazione all’epidemia e la riapertura dellescuole hanno trovato in prima Uila tanti genitori impegnati e collaborativi. Lo fanno per i loro Uigli, certamente, ma tutti hannocompreso che le esigenze comuni hanno bisogno di un impegnosolidale, insieme.È tutto questo che rende la scuola una comunità.L’articolo 34 della Costituzione esordisce con le parole “La scuolaè aperta a tutti”, a signiUicare che la scuola, inclusiva e democratica,deve accogliere i bambini e i ragazzi senza discriminazioni, maanche che ogni cittadino deve sentirsi partecipe e impegnato neiconfronti della scuola.Alla riapertura guarda in questi giorni tutto il Paese. A questo impegno è chiamata la Repubblica, in tutte le sue istituzioni statali, sono chiamate le Regioni, sono chiamati i Comuni: ciascuno ha una parte da svolgere di sua competenza.L’emergenza sanitaria ha posto in evidenza problemi e fragilitàper troppo tempo trascurati. Vale per il nostro sistema di 
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istruzione come per tanti altri settori. La ripartenza del Paese cioffre però anche un’occasione per compiere un salto di qualità.Il ritorno a scuola non signiUica ritorno al passato.La scuola è, al contrario, un formidabile strumento di innovazione.La nostra partecipazione al programma Next Generation dellaUnione Europea è una straordinaria opportunità che non possiamo perdere. Un’occasione anche per un vero rilancio dellascuola italiana.Dobbiamo investire nella scuola, a partire da un’adeguata programmazione del reclutamento del personale, da alcuni annicarente. Dobbiamo fare in modo che i migliori laureati abbianocome obiettivo l’insegnamento. Professione di valore e gratiUicante, che deve riscuotere il dovuto riconoscimento sociale.La riapertura avverrà inevitabilmente con carattere di gradualitàma con l’obiettivo, irrinunciabile, di assicurare la piena realizzazione del diritto allo studio, ivi compreso il tempo pienoche, per molti alunni e tante famiglie, è strumento di eguaglianzae garanzia di opportunità.Occorre mantenere un adeguato livello di precauzione Uinché noncesserà la grande pericolosità del virus. Il diritto allo studio dovràprocedere di pari passo con il diritto alla salute.Tutti siamo responsabili, e dobbiamo sentirci tali nei confrontidegli altri. Una prova di responsabilità è richiesta anche a voi, cariragazzi, e sono certo che ne sarete all’altezza. Dai comportamentidi ciascuno dipende la sicurezza collettiva; quella dei vostri genitori, dei vostri nonni. Non c’è una responsabilità superioreche consenta di fare a meno di quella di ciascuno di noi.Dobbiamo andare avanti sapendo che sui sacriUici di oggi costruiamo il futuro.Conosco i ritardi e le difUicoltà e so bene che vi saranno inevitabilipolemiche. So anche che, in atto, vi sono risorse limitate. Ma un Paese non può dividersi sull’esigenza di sostenere e promuovere la sua scuola. Oggi la riapertura della scuola è unaprova per la Repubblica. Per tutti. Nessuno escluso.Auguri per l’anno scolastico!
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CERIMONIA DI INAUGURAZIONEDELL’ANNO SCOLASTICO 2019-2020L'Aquila, 16 settembre 2019Care ragazze e cari ragazzi, insegnanti e personale della scuola,vi ringrazio per questa giornata. A tutti rivolgo il saluto piùcordiale e un augurio sincero per il nuovo anno scolastico.Un saluto e un augurio particolare al nuovo ministro.L’incontro di oggi è un richiamo ai valori della scuola, e al tempostesso alla sua necessaria apertura all’intera società, alla comunitàdi cui ciascuno di noi è parte. Ringrazio i tanti giunti qui da istitutidi diverse regioni italiane.Un grazie molto sentito a Francesca Fialdini e Flavio Insinna checonducono con grande sensibilità questa manifestazione. Un saluto e un ringraziamento all’intera squadra Rai. Complimenti a quanti sul palco ci hanno offerto il loro talento ela loro creatività.Un ringraziamento particolare alla città de l’Aquila, alla scuolaprimaria “Mariele Ventre”, nome indimenticabile per bambini ditante generazioni. Una scuola che ci ospita. E ringrazio la sua direttrice.Questa scuola è un simbolo. Non ha mai smesso di funzionare,anche nei giorni più drammatici seguiti al terremoto. E oggi rappresenta il desiderio e l’impegno di uscire da una provvisorietàdurata troppo a lungo, e per completare quella ricostruzione cheriguarda anche, naturalmente, le relazioni tra le persone, il sensodi comunità, la vita sociale.Le pubbliche istituzioni sono chiamate a sostenere i programmidi ricostruzione, offrendo a L’Aquila le opportunità che la suagente e la sua storia meritano e, in egual modo, devono rispettaregli impegni verso le altre comunità colpite da sismi in anni più recenti.Prima di raggiungere questa scuola, mi sono fermato davanti allastele che ricorda gli studenti e gli insegnanti morti nella tragica
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notte del terremoto di dieci anni fa. Anche in loro ricordo sentiamo forte la responsabilità di assicurare una scuola di altolivello formativo.Agli insegnanti, agli studenti, alle loro famiglie va garantita ovunque la massima cura per la sicurezza degli ediUici, secondogli standard esigenti che le tecnologie moderne consentono.A scuola si cresce come persone. Approfondendo il sapere, scoprendo competenze e talenti, imparando a vivere con gli altri.Ancora troppi studenti lasciano precocemente la scuola senzacompletare il ciclo di studi. È questa una grave menomazione dellavita sociale, che penalizza soprattutto il Mezzogiorno. Il tasso diabbandono scolastico è alto – anche rispetto agli standard europei– e va decisamente ridotto: è, questo, un impegno prioritario. Devecrescere, invece, il numero degli studenti che conseguono il titolodi scuola superiore, di qualiUicazione professionale, dei laureati.Investire nella scuola è la scelta più produttiva sia per le istituzionisia per le famiglie. Accresce il capitale sociale del Paese. Rinunciare alla formazione, o vivere la scuola senza impegno, èspesso l’anticamera dell’emarginazione, della povertà, talvoltadell’illegalità.La mobilità sociale oggi si è arenata: la scuola può farla ripartire,arrecando giustizia e sviluppo.La scuola per tutti è una grande conquista democratica, iscrittanella nostra Costituzione. La scuola è levatrice di libertà. Proprioil suo carattere universale e la visione unitaria dell’impegno educativo costituiscono gli anticorpi dell’omologazione e dellaprepotenza: per questo non possiamo rassegnarci a discriminazioni che derivano da diversità di ceti sociali o da svantaggiate condizioni economiche.Abbiamo, inoltre, norme di avanguardia che tutelano e favoriscono l’inserimento dei ragazzi con disabilità: vanno pienamente e concretamente attuate. E’ compito delle istituzioni,in primo luogo, ma tutti siamo chiamati a contribuirvi.La scuola italiana ha grandi meriti. E straordinarie qualità. Lo dimostrano i nostri giovani che si fanno apprezzare ovunque,
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in Italia e all’estero. Lo dimostrano i giovani talenti che partecipano, con successo, agli incontri internazionali. Certo, lanostra organizzazione scolastica ha limiti che dobbiamo esaminare e continuamente superare. Tuttavia, dobbiamo sapervalorizzare, sempre meglio, le eccellenze che siamo stati capaci dicostruire e fare in modo che generino nuove, positive esperienze.Tanti meriti vanno riconosciuti agli insegnanti, ai maestri, ai professori, che mettono la loro passione e la loro preparazione aservizio dei giovani. Non sempre ricevono dalla società e dalle istituzioni il riconoscimento che è loro dovuto. Non poche voltehanno colmato con il loro senso di responsabilità e del dovere, lospazio lasciato vuoto dalla carenza di risorse materiali o di strutture organizzative. Insieme a loro desidero ringraziare tuttoil personale della scuola, che si prodiga per il bene dei ragazzi.Nuove generazioni di insegnanti sono chiamate a entrare nellascuola. Questa sUida di rinnovamento è decisiva per tenere il passocon i tempi, con i linguaggi che cambiano, con i ragazzi che abitanoil web e ci precedono nella società digitale. Tanti nuovi insegnantierano brillanti studenti pochi anni fa. E’ necessario garantire questa trasmissione delle conoscenze, della cultura.La scuola e la famiglia devono parlarsi, incontrarsi, collaboraretra loro. Una società aggressiva, attraversata dal risentimento,orientata a esaltare l’interesse individuale a discapito della comunità, rischia di accentuare le fratture tra insegnanti e genitori. A farne le spese sono soprattutto i ragazzi, quando i lorogenitori, per prenderne in qualunque caso le parti, arrivano a screditare o, addirittura, a insolentire gli insegnanti. La nostra società ha bisogno di ascolto, di dialogo, di rispetto degli altri, dimaggiore Uiducia. E la Uiducia comincia dalla scuola.La scuola non è se stessa se non si dedica anche a scrutare ilmondo di domani, se non costruisce, con il sapere, le fondamentadelle necessarie innovazioni che i tempi ci sollecitano.Stamane avete parlato di ambiente, e avete, opportunamente,posto l’attenzione sulla salute del pianeta, sulla nostra responsabilità riguardo al clima, sul necessario equilibrio con la
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natura.È bene che cresca la sensibilità sul tema dell’ambiente e della suadifesa. Mi giungono tante lettere e messaggi da ragazze e ragazzi.Non c’è tema più seguito fra di loro. L’ambiente violato e l’equilibrio da ripristinare è in cima alle preoccupazioni dei giovani.I ragazzi di una scuola di Sarteano mi hanno scritto: “Salvare il nostro mondo equivale a salvare i nostri sogni”.I ragazzi hanno diritto di sperare che i loro progetti migliori potranno realizzarsi. La scuola è il terreno dove coltivare questiprogetti, e farli crescere.Il pensiero corre a quel ragazzino di quattordici anni, che venivadal Mali, che aveva attraversato il deserto ed è annegato in un naufragio nel Mediterraneo. Quando ne hanno ritrovato il corpo,si è scoperto che aveva cucito, nel vestito, la sua pagella. La proteggeva come la sua carta di identità, e la sua speranza.La scuola è una speranza, sempre e ovunque. Rappresenta la Uinestra di opportunità per il futuro di ciascun giovane.Compito della Repubblica è garantirla costantemente. Dobbiamo renderla più forte ed efUicace.Con questa intenzione, rivolgo gli auguri a voi e a chi ci sta se-guendo da lontano: un anno scolastico sereno e proUicuo.Ragazzi, felice scuola a tutti.
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CERIMONIA DI INAUGURAZIONEDELL’ANNO SCOLASTICO 2018-2019Isola d'Elba, 17 settembre 2018 Rivolgo a tutti un saluto di grande cordialità, al Ministro, cheringrazio per le sue parole, al Presidente della Regione, alPresidente della Provincia, a tutte le autorità, al Sindaco diPortoferraio e ai sindaci degli altri sei comuni dell’isola e- attraverso loro - a tutti i concittadini.Vorrei salutare e ringraziare la Preside Battaglini che ci ospita inquesta splendida scuola e l’Istituto ‘Giuseppe Cerboni’. Un saluto particolare a tutte le scuole dell’isola dell’Elba.Ma il saluto principale - mi sarà consentito - è per gli studenti eper gli scolari.Siete giunti qui da tutta Italia, bambini della scuola d’infanzia edella scuola primaria insieme ai ragazzi delle medie e ai giovanidelle superiori.La vostra presenza, la vostra partecipazione, trasmettono un’immagine e una carica di Uiducia e di speranza. Desidero salutarvi con grande affetto. Voi siete i protagonisti della scuola.Un cordiale saluto anche ai vostri insegnanti, ai presidi e ai direttori didattici, agli operatori della scuola e dell’amministrazione della pubblica istruzione.Desidero ricordare Fabrizio Frizzi, che, per molti anni, è stato ilconduttore, sensibile ed entusiasta, della festa d’avvio dell’annoscolastico.Ringrazio Claudia Gerini e Flavio Insinna, che stanno conducendoin maniera brillante questa festa. Ringrazio Paola Cortellesi e tuttigli artisti. Ringrazio tutti coloro che si sono adoperati per realizzare questo incontro: il regista e tutto il personale che, neivari ruoli e attività, combattendo con l’autunno, è riuscito a farrealizzare questa splendida cerimonia.La scuola è un’istituzione cardine dello Stato democratico, ma èanche una comunità educante, che muove dalla vita, dai problemi
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di ogni giorno, per formare persone libere.La scuola è l’oggi che prepara il domani. Delle vostre conoscenze,ragazzi, della vostra cultura, anche delle vostre amicizie.Anche per questo lo studio è un diritto fondamentale della persona, di ogni persona. Assicurare l’istruzione è un dovere inderogabile della Repubblica. Organizzare, e garantire, un sistema formativo adeguato ai tempi è una assoluta priorità politica e istituzionale. Ogni attenzione, ogni risorsa destinata allascuola e alla ricerca ritorna con gli interessi alla società.Rendere il sistema scolastico migliore, più forte sul piano culturalee formativo, più aperto alla società e al lavoro, è un compito anzitutto delle istituzioni. Ma a questo impegno tanti sono hiamati a concorrere nella società, tutti in realtà. La scuola è unpatrimonio comune e come tale va curato da tutti nel nostroPaese.La scuola è anche una cartina al tornasole, un barometro della nostra concreta condizione di giustizia, di libertà, di uguaglianzatra le persone.Ottant’anni fa, nel settembre del 1938, la stagione scolastica siapriva con l’espulsione dalla scuola pubblica di tutte le ragazze ei ragazzi, le bambine e i bambini ebrei. E con il licenziamento deiprofessori di origine ebraica. Una legge aveva dato forma a un razzismo di Stato: è una delle pagine più brutte e tristi della nostrastoria.Liliana Segre - come altri - ha ricordato, in questi giorni, il suotrauma di bambina esclusa dalla scuola che era e sentiva propria.La feroce discriminazione subita.Questa è una lezione che non dobbiamo mai dimenticare. La scuola deve unire e non dividere o segregare. La scuola deve moltiplicare le opportunità, non ridurle. La scuola deve generare amicizia, solidarietà, responsabilità e maiseminare odio, rancore, volontà di sopraffazione, discriminazionidi qualunque genere.Guardando alla scuola dobbiamo essere consapevoli di limiti e la-cune che siamo chiamati a colmare. Nonostante i risultati 
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raggiunti in termini di scolarizzazione, a cominciare dall’accresciuta frequenza alla scuola d’infanzia, abbiamo un numero ancora troppo elevato di ragazzi che desistono dagli studiprima di completare il ciclo delle superiori o addirittura prima dicompletare quello dell’obbligo: dobbiamo ridurre il più possibilequesta emorragia. La dispersione scolastica è un’amputazione civile; e anche una perdita economica per il Paese.È nostro compito contrastare il circolo vizioso tra povertà economica e povertà educativa. Sappiamo che le condizioni di bisogno o di deprivazione della famiglia d’origine aumentano i rischi di marginalità anche nella scuola. Ed è vero anche l’inverso:la povertà nelle conoscenze moltiplica i pericoli di marginalità daadulti. Ogni sforzo va compiuto per rompere questa spirale. Lascuola non può rinunciare a essere un motore di mobilità sociale.Una scuola che funziona bene può aiutare il Paese a togliersi le ingessature. È, questo, un grande traguardo, che corrisponde pienamente ai principi della nostra Costituzione.Ciò non vuol dire che vada attenuata la cura per i talenti. È possibile tenere insieme l’ampliamento delle opportunità e losviluppo delle eccellenze: alle volte può non essere facile ma questa è la sUida. Abbiamo per fortuna tante realtà che raggiungono ottimi standard e sono l’avanguardia del sistema scolastico.La scuola italiana - si dice spesso - ha i suoi problemi. È vero, maha anche grandi qualità, e insegnanti valorosi che dedicano impegno e non risparmiano sacriUici anche quando le condizioninon sono quelle desiderate, come oggi ha ricordato il Ministro.Una prova di questa qualità sono gli italiani che si fanno stradacon successo nelle università di tutto il mondo, che sono parte diprestigiosi gruppi di ricerca, che conseguono premi e riconoscimenti di valore mondiale.Il più recente è la medaglia Fields assegnata ad Alessio Figalli, giovane docente di matematica a Zurigo. Ne siamo orgogliosi. Il premio è anzitutto un attestato di merito per i suoi studi, per isuoi meriti. Ma è anche un premio alla scuola italiana, capace di
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far crescere giovani di così grande qualità.La scuola è animata dalle energie e dalle motivazioni di chi vi stu-dia e di chi vi lavora, con dedizione e spirito di sacriUicio: presidi,insegnanti, personale non docente.Al tempo stesso, però, deve poter contare sulla collaborazionedelle famiglie. Condivisione, partecipazione, dialogo, Uiducia sonoelementi decisivi per consentire alla scuola di raggiungere i suoiobiettivi.Non possiamo ignorare che qualcosa si è inceppato, che qualchetessuto è stato lacerato nella società. Alcuni gravi episodi di vio-lenza – genitori che hanno aggredito gli insegnanti dei propri Uigli– rappresentano un segnale d’allarme che non va sottovalutato.Il genitore-bullo non è meno distruttivo dello studente-bullo, ilcui riUiuto, come ci è stato efUicacemente mostrato poc’anzi, crescesempre di più nell’animo degli studenti, a scuola e nel web.Gli strumenti digitali possono ampliUicare violenze e soprusi,anche in modo drammatico. Ma possono anche aiutarci a combatterli.Le connessioni digitali sono grandi Uinestre aperte sul mondo, esul nostro tempo. Ma esiste anche un lato oscuro della rete. Nonè accettabile che un ragazzo di quattordici anni muoia in conseguenza di un’emulazione in un gioco perverso in chat.Sono vicino al profondo dolore della famiglia del giovane Igor Majper questa morte assurda e crudele. Dobbiamo chiederci che cosava fatto per evitare tragedie di questo genere. Le fragilità dei nostri giovani devono poter essere accompagnate e sostenute,poste al riparo da insidie gravi, talvolta mortali, veicolate sullarete. Le famiglie non possono essere lasciate sole in questa opera.La scuola può far molto per aiutarli.I giovani corrono avanti. Gli adulti, tuttavia, devono cercar di tenere il loro passo e di accompagnarli.Il web è spazio di libertà e, per deUinizione, non merita censure.Ma non deve, in alcun modo, trasformarsi in un mondo paralleloe incontrollato in cui succede impunemente di tutto. Una comunità che si rispetti deve saper proteggere i propri 
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giovani da simili insidie. Governo e Parlamento sono chiamati ad affrontare questo problema sociale.La sicurezza della scuola - lo ripete spesso il ministro Bussetti -presuppone anche la sicurezza dei suoi ediUici. E’ un tema di primaria importanza, che impone fermezza e responsabilità atutte le autorità pubbliche. Le famiglie hanno diritto alla sicurezzae alla tranquillità dei ragazzi.Il Ministro intende avvalersi del supporto di tecnologia satellitareper realizzare gli interventi di manutenzione, di monitoraggio edi messa in sicurezza: desidero incoraggiarlo. Occorre far prestoperché questo non è tema che possa scivolare tra le varie ed eventuali dell’agenda pubblica.La sicurezza a scuola è un bene indisponibile. A partire, ovviamente, dalla tutela della salute dei bambini e dei ragazzi. Che va assicurata anche attraverso la certezza e la stabilità delleregole.Da questa bellissima isola, che è un vanto del nostro Paese, voglioinviare un saluto speciale, non soltanto ai bambini e agli studentidi Portoferraio e dell’Elba, ma a tutti coloro che vivono nelle piccole isole, nelle aree interne, nei piccoli centri lontani dalle metropoli. L’Italia è bella e ammirata nel mondo anche perché lasua identità si è formata nella molteplicità dei territori, dellecomunità, delle storie.Tutti i territori, così come tutti i cittadini, fanno parte della Repubblica e hanno gli stessi diritti e fanno fronte agli stessi doveri. Le istituzioni, che chiedono, legittimamente, il rispetto deidoveri, hanno l’onere di assicurare a tutti, ovunque, le stesse opportunità.Rivolgo un saluto affettuoso agli studenti dei centri colpiti dal terremoto e impegnati nella ricostruzione con passione e speranza. Siamo e saremo, sempre, accanto a loro.Ho appena incontrato i compagni di scuola dei ragazzi morti nelcrollo del ponte di Genova. I banchi vuoti dei loro amici sono ilsimbolo più doloroso di quella tragedia inaccettabile.
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Ringrazio tutti coloro che sono qui per dimostrare, anche simbolicamente, che la scuola è l’anima del Paese. Ringrazio gliatleti, i campioni, olimpici e paralimpici presenti che lo hanno manifestato.Auguro a tutti voi un anno di crescita, di serenità, di soddisfazioni.Questo è il primo anno in cui - salvo pochissime eccezioni – neibanchi scolastici siederanno soltanto giovani nati nel nuovo millennio. È un segno, importante, della vita, della storia e del futuro. Deve farci sentire tutti, nella nostra Italia, ancor più responsabili e ancor più solidali.
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CERIMONIA DI INAUGURAZIONEDELL’ ANNO SCOLASTICO 2017-2018Taranto, 18 settembre 2017Signora Ministra, autorità, presidi, docenti, operatori dellascuola e, soprattutto, cari ragazzi. A ogni mese di settembrel'apertura dell'anno scolastico rappresenta una svolta nel ritmodella vita del nostro Paese. Diventa un'occasione anche di festama, soprattutto, di riUlessione sul vostro presente e sul vostrofuturo. Su quello della società, di cui la scuola è struttura portante.Saluto, con affetto, tutti i presenti, giunti da ogni parte d'Italia. Costituite una rappresentanza, allegra e numerosa, di tutto il sistema educativo italiano. Saluto coloro che ci seguono in tv e daibalconi delle Uinestre. Saluto i tanti che, in queste ore, sono impegnati nelle aule e sui banchi di scuola.Un pensiero particolare desidero rivolgere a chi inizia l'anno neicomuni colpiti dal terremoto. In quelle Regioni, la priorità degliinterventi è stata la continuità scolastica. In quei luoghi, segnatidal dolore ma non dalla rassegnazione, le scuole sono rimastesempre aperte, anche in strutture provvisorie. Ci saranno nuovesedi, costruite con moderni criteri antisismici. La scuola che continua è un segno di speranza, la garanzia della ripresa, la provadella vitalità di quelle comunità. Ringrazio, con i Comuni e le Regioni, il Ministero dell'Istruzione, i dirigenti, i docenti, i volontari e i donatori che hanno reso possibile raggiungerequesto straordinario risultato.Un grazie speciale alla comunità che fa capo all'istituto Luigi Pirandello che ci ospita in questo plesso intitolato a Giovanni Falcone.So che avete lavorato alacremente e tutti insieme - dirigenti, docenti, personale non docente, genitori - per consentire lo svolgimento di questo incontro. Il risultato è bello. Sono davverolieto di essere qui, con voi, a Taranto. Vi ringrazio molto tutti.Questo lavoro che avete svolto tutti insieme, con amicizia, con 
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motivazione, con senso di appartenenza, rappresenta la cifra dellospirito che deve contrassegnare le nostre comunità scolastiche:uno spirito di vera collaborazione, unito all'entusiasmo e all'orgoglio di svolgere un compito prezioso, delicato e fondamentale: quello di educare e formare la nuova generazionedi italiani, i giovani cittadini della Repubblica.La scuola contribuisce, in misura determinante, a far crescere laloro personalità, a radicare i loro valori, a deUinire e consolidarele loro speranze, a metterne alla prova intelligenza, socialità, creatività. Vi si prepara il domani della nostra civiltà e della nostrademocrazia. A scuola si disegna il futuro.È questa l'essenza del mondo della scuola. Ci si deve chiedere per-ché, talvolta, questa peculiarità non sia riconosciuta adeguatamente.La scuola, ragazzi, non riguarda soltanto voi, i docenti e i vostrigenitori: costituisce una grande e centrale questione nazionale.Perché la scuola è motore di cultura e, quindi, di libertà, di eguaglianza sostanziale. Deve essere veicolo di mobilità sociale.Per questo ogni sforzo compiuto, ogni risorsa impiegata per migliorare l'istruzione e la formazione rappresenta un capitaleche cresce negli anni e che moltiplica i suoi effetti. Non dobbiamomai smettere di chiederci in che modo sia possibile investire dipiù, e sempre meglio, nella scuola. Un Paese che pensa al futurodiventa più forte per questa stessa capacità.Cari ragazzi, si dice sovente, con una frase divenuta uno slogan,che il futuro vi appartiene. Ma il futuro comincia in ogni momento:lo costruite da oggi, giorno per giorno, con impegno; anche confatica.L'esperienza scolastica ci accomuna tutti. Anche gli adulti sonoandati a scuola un tempo. Anche i vostri professori. Anch'io, tantianni fa. E ne ricordiamo tutti comunque, in maniera incancellabile,ancora oggi, le soddisfazioni, le prove, le fatiche, gli impegni. Le prime amicizie, spesso divenute, grandi amicizie. E i volti e i nomi dei nostri compagni di scuola.Nella scuola si cresce, ci si incontra, si sviluppano cultura, affetti,
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solidarietà, conoscenza reciproca. Si sperimenta la vita di comunità, il senso civico.A questo riguardo vorrei proporvi una riUlessione. Lo faccio conparole semplici, perché anche i più piccoli tra voi possano seguire:chi, tra di voi, assisterebbe alla distruzione di ciò con cui gioca, deltavolo dove mangia, del letto dove dorme, senza provare un sensodi ribellione, di sconforto, di delusione, di dispiacere? Quella distruzione rappresenterebbe una ferita, una violenza alla vostravita di tutti i giorni.Anche chi distrugge le scuole, chi compie atti di vandalismo nelleaule, chi sottrae strumenti didattici, provoca una grave ferita: nonsoltanto - e stupidamente - a se stesso ma a tutti voi studenti.Quando si danneggia una scuola, viene ferita, in realtà, l'intera comunità nazionale.Allo stesso modo, quando una scuola risorge dalle macerie di unterremoto, quando un'aula vi viene restituita, pulita e decorosa,dopo devastazioni teppistiche, è l'intera società che ne trae beneUicio.È motivo di sollievo, di grande importanza, dopo aver visto in tvgli effetti delle incursioni dei vandali nella Pirandello, sapere che,qui a Taranto, la cittadinanza intera si è mobilitata, stringendosiintorno ai docenti, ai genitori e agli studenti, manifestando la propria condanna per i gravi danneggiamenti e, insieme, la volontà di recupero.Qualcuno di voi ha scritto: la scuola non si tocca. È una saggia considerazione, perché la scuola è patrimonio di tutti.Naturalmente - su un altro piano, differente - dire che la scuolanon si tocca non vuol dire che dobbiamo avere di essa una immagine cristallizzata, immutabile nel tempo, specialmente nellastagione in cui viviamo, dove i continui, impetuosi cambiamenticulturali, sociali e tecnologici impongono continue riUlessioni, frequenti aggiornamenti, modiUiche e riforme.So bene che, ogni volta che si annunciano o si preUigurano cambiamenti nel mondo della scuola, si avvia immediatamenteuna discussione accesa, con toni talvolta aspri. Non sta certo a me
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prendere posizione sull'una o sull'altra proposta. Osservo chemolti denunciano ritardi e inadeguatezze, vere o presunte, del sistema scolastico italiano di fronte alle sUide dei tempi e che, percontro, ogni ipotesi di novità trova spesso opposizioni pregiudiziali, suscita malumori e proteste.Si deve tener conto, naturalmente, che i temi della scuola, per laloro delicatezza e importanza, stanno molto a cuore a tante persone, a tutti, in realtà. E' comprensibile, quindi, che vi siano diverse opinioni. Proprio per questo vi è bisogno di confronto,sereno e obiettivo, sulle politiche scolastiche, iniziando dalle forzepolitiche e sociali.Un confronto che metta al centro gli studenti, il loro futuro, la lorocapacità di integrarsi nel mondo del lavoro e nella comunità civile.Una dialettica vivace, anche serrata, è certamente proUicua. L'importante è che convenienze, particolarismi e, talvolta anchestrumentalità, non frenino lo sviluppo adeguato del sistema scolastico.Nella scuola, che incrocia la vostra esistenza di giovani cittadini,emergono diverse tematiche sociali, delicate e importanti.Vorrei citare solo alcuni tra i tanti problemi: quello della qualitàdelle aule e della sicurezza delle scuole; quello del bullismo -anche nella sua versione, ancora più micidiale, del cyber bullismo;quello dell'abbandono scolastico; quello dell'integrazione, fenomeno grande e crescente, in Europa e nel mondo; quello dellevaccinazioni per difendere la salute di tutti, nella propria scuola,nel proprio comune, nell'intera Italia.Vorrei, adesso, salutare Taranto, questa splendida città che haospitato, con slancio e generosità, questo evento.La scelta di Taranto intende rifarsi al carattere di questa città, diantiche radici storiche; di grande tradizione culturale; di frontiera,non soltanto geograUica; di territorio in cui si riUlettono le complessità e anche le contraddizioni dello sviluppo del Paese.Salute, occupazione, tutela ambientale rappresentano valori fondamentali e costituzionalmente garantiti, tra cui istituzioni esocietà devono costantemente ricercare e trovare il punto di 
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equilibrio positivo, con l'obiettivo preminente della centralitàdella persona.Cari ragazzi, nel dichiarare aperto l'anno scolastico 2017-2018,rivolgo un augurio di buon lavoro e un sincero ringraziamento,molto sentito e intenso, agli insegnanti, ai professori e a tutti coloro che operano nella scuola. A voi, ragazzi, gli auguri più affettuosi per l'avventura, bella e impegnativa, che ogni anno scolastico rappresenta. A tutti voi: da chi frequenta la scuola dell'infanzia, a chi entra, per la prima volta, nella scuola primaria,Uino a chi comincia l'ultimo anno di corso.Siete più grandi dell'anno scolastico passato. Lo sarete ancor dipiù al termine di questo che inizia: lo sarete certamente non soltanto in età ma anche in sapere e in amicizia con gli altri.In bocca al lupo e buon lavoro a tutti.
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CERIMONIA DI INAUGURAZIONEDELL’ANNO SCOLASTICO 2016-2017Sondrio, 30 settembre 2016 Buongiorno a tutti e grazie, grazie davvero per essere cosìnumerosi qui a Sondrio, in rappresentanza di tutto il mondodella scuola. Saluto il ministro Giannini, che ringrazio anche peril ricordo del Presidente Ciampi.Abbiamo differito questo incontro di qualche giorno per poterdare, il 19 scorso, l'ultimo saluto a quel grande Presidente dellaRepubblica che è sempre stato molto attento al mondo dellascuola.Saluto molto cordialmente tutte le autorità presenti. Rivolgo un ringraziamento davvero sentito a chi ha collaboratoper l'organizzazione di questo grande incontro, che vuol essereun momento, allo stesso tempo, di riUlessione e di festa. Desiderofare i complimenti alle tante ragazze e ai tanti ragazzi che ci hannomanifestato su questo palco la loro capacità artistica e coloro checi hanno presentato dei loro lavori. So bene che dietro ogni esibizione, anche di pochi minuti, vi sono ore e ore di impegno, dilavoro faticoso. Un saluto particolare al mondo scolastico di Sondrio, una realtàche è insieme di frontiera e di avanguardia. E che contiene puntedi vera eccellenza. L'anno scorso abbiamo celebrato l'inizio dell'anno scolastico aPonticelli, un quartiere signiUicativo di Napoli. Si tratta di scuoledi due zone diverse, con condizioni e potenzialità speciUiche. Costituiscono entrambe parte integrante della scuola italiana.Questa staffetta ideale tra il Meridione e il Nord del nostro Paesemanifesta, ancora una volta, il proUilo della questione scolasticacome grande questione nazionale. Un pensiero, davvero speciale, agli studenti dei Comuni colpiti dalterremoto dello scorso agosto. A quelli che sono qui, con noi, aSondrio. E a quelli che ci seguono in tv dalle classi nei locali 
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provvisori o ospitati in altri ediUici. Tornare a scuola, pur tra tantedifUicoltà e disagi, è un segno concreto di speranza e di rinascita.Posso dirvi, con certezza, che tutti gli italiani sono con voi, senzadistinzioni. Guardano a voi, alle vostre fami-glie, al dolore che viha colpito con partecipazione, con affetto e con solidarietà. Buonanno scolastico, particolarmente a voi. Siete l'avanguardia dellaricostruzione dei vostri paesi.Risulta particolarmente grave, intollerabile - e da perseguire conla più grande severità - la sottrazione di computer in una scuoladi un paese delle Marche colpito dal terremoto: costituisce un tentativo odioso di rubare il futuro ai ragazzi di quel Comune. E' un'offesa a quell'ampio moto di solidarietà che si è sviluppatoin tutta Italia.Per fortuna il nostro Paese, nei momenti cruciali, è capace digrande e concreta solidarietà. Lo abbiamo visto, nelle ore immediatamente successive al sisma, nell'impegno dei soccorritori, nella risposta dei volontari, nella generosità delle donazioni. L'Italia si è manifestata unita, ha ritrovato le ragionidella responsabilità comune, ha fatto sistema. E', questo, motivodi orgoglio. Si deve sperare che questo spirito di unità nazionale, che si manifesta, comprensibilmente, con maggiore evidenza nei momenti di grande difUicoltà, possa divenire un carattere permanente della nostra vita nazionale. Una considerazione per alcuni versi simile si può proporre per ilmondo della scuola. A ogni inaugurazione di anno scolastico si registrano polemiche sulle inefUicienze del sistema, sull'inadeguatezza degli ediUici, sulle difUicoltà, nelle emergenze,di assegnare le cattedre, e così via. L'educazione è un fattore centrale e decisivo nello sviluppo di unPaese, è la radice del futuro nazionale ed è inevitabile e, insieme,opportuno che la scuola sia al centro di un dibattito vivace e intenso. E' giusto, anzi è doveroso, denunciare carenze, limiti, problemi, che riguardano così da vicino la condizione e il futurodei nostri ragazzi. E' necessario sollecitare attenzione, rivendicare
30



diritti, chiedere sicurezza e speranza.Dobbiamo auspicare, naturalmente, che l'analisi realistica e, seoccorre, persino cruda delle difUicoltà che incontra il sistema scolastico non si trasformi né in rassegnazione né in pregiudizialepessimismo. È una buona notizia che ieri, a inizio anno scolastico, siano statiassegnati alle scuole i fondi per il loro funzionamento e che il loroammontare sia complessivamente raddoppiato. Come ogni altro settore chiave di una nazione, la scuola ha bisogno di leggi, di riforme e di risorse, di amministrazione attenta ed efUiciente, occorre che ogni sforzo messo in campovenga sorretto e accompagnato dai comportamenti concretamente messi in atto da tutti i suoi protagonisti. Tenendo conto che, specialmente nel mondo della scuola, sonodecisivi l'impegno e la dedizione delle persone la qualità dei    rapporti umani che si instaurano. Credo, dunque, sia giusto chiedere - anche se so che è superUluo -a ogni componente del sistema scolastico di compiere il propriodovere sino in fondo.I docenti a mantenere entusiasmo e il senso della loro alta missione, come stanno facendo in questi giorni, contribuendo agarantire l'avvio dell'anno scolastico. Il loro compito comportamolti sacriUici con un trattamento talvolta inadeguato ma è affascinante e di straordinaria importanza: non vi è scuola, di oggio del futuro, che possa fare a meno della libertà e dell'apporto originale degli insegnanti. Al personale non docente va chiesto di sentirsi parte essenzialedi un progetto educativo ambizioso e fondamentale per la vitadella società, pur nelle condizioni talvolta difUicili per i limiti delledotazioni organiche. So che talvolta, per chi opera nella scuola, in presenza di difUicoltàparticolari, lavorare con coscienza e impegno rappresenta quasiun atto di eroismo quotidiano. Le istituzioni devono esser lorosempre più vicine.A voi studenti vorrei dire: la scuola di oggi disegna, costruisce il
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vostro domani. Non soltanto sul terreno delle conoscenze e dellecompetenze, fondamentali per trovare lavoro, ma anche su quellodella crescita personale, civile e democratica. Mettete a frutto questa occasione, usate al meglio il tempo che vi si offre. Siate attivi, partecipativi, propositivi. Se qualcosa non funziona, cercatedi colmare le carenze con il vostro entusiasmo e la vostra iniziativa: questo vi conferirà maggior titolo per indicare le carenze e chiedere gli interventi necessari.I genitori, che sono parte integrante, a pieno titolo, del sistema l'educazione dei propri Uigli, rinunciando a un proprio e speciUicodovere e neppure considerare la scuola, i presidi, i docenti comeun mondo quasi in contrapposizione o addirittura ostile al proprioUiglio. L'eccessivo rigore non fa bene alla crescita dei ragazzi, mail permissivismo indifferente, che giustiUica ogni comportamento,produce frutti negativi. E' necessaria molta collaborazione tra genitori e docenti. Nei mesi scorsi ho avuto la possibilità di visitare un campo profughi ai conUini dell'Etiopia e sono rimasto molto colpito, tra itanti aspetti, da una circostanza. Le centinaia di bambini e di ragazzi, vittime di guerre o di persecuzioni, spesso privati in modoviolento dei loro genitori in modo violento, non chiedevano soldio cibo, ma piuttosto penne, quaderni, libri, strumenti didattici. Nelloro atteggiamento si poteva leggere la consapevolezza che daquel drammatico stato di miseria e di emarginazione si può usciresoltanto grazie all'apprendimento, all'istruzione, alla scuola. E'una lezione che vale per ogni tempo e per ogni latitudine. Per quanto ci riguarda dobbiamo costantemente tendere al megliosenza accontentarci di quel che abbiamo. La scuola italiana ha alcune carenze e problemi da superare. Tra questi quello della sicurezza e della adeguata qualità degli ediUici e delle aule. E' certamente apprezzabile la decisione del governo di stanziare ulteriori e importanti cifre per la messa anorma degli ediUici scolastici. L'auspicio condiviso è che il pianoproceda con la massima celerità e la massima efUicacia possibile.Vi è un abbandono scolastico in diminuzione, ma sempre oltre la
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media europea. Vi sono differenze di qualità dell'insegnamentosuperiore tra zone diverse del Paese. Suonano come un campanello d'allarme le recenti cifre sul crescente abbandono universitario, che fa sì che il nostro numerodei laureati resti al di sotto di quello degli altri Paesi dell'UnioneEuropea. Sembra quasi, alle volte, che l'università non si collochi più comeil naturale proseguimento dell'esperienza delle scuole superiori:e che sia divenuto difUicile il raccordo tra gli strumenti appresi ascuola e l'insegnamento universitario. Credo che sia giusto sollecitare, da una par-te e dall'altra, una maggiore e più direttacollaborazione, facendosi carico, insieme, di questo problema. Va tenuto presente il confronto con i sistemi degli altri Paesi europei e del passaggio, non sempre agevole, tra il mondo dellaformazione e quello del lavoro.L'alternanza scuola-lavoro è un'innovazione che può aiutare i giovani a entrare più consapevolmente nel mercato del lavoro scoprendo sul campo le proprie attitudini.Si tratta di un'innovazione che ci avvicina all'Europa. I dati ci di-cono che in Italia soltanto il 4% dei giovani tra i 15 e i 29 anni hafatto un'esperienza di alternanza tra studio e lavoro. Negli altrigrandi Paesi dell'Unione si supera il 20%.Occorrerà valutare con occhio serenamente attento l'efUicacia diquesta sperimentazione appena avviata e che ci auguriamo tuttiche porti i frutti sperati, con una effettiva attuazione. Anche le formule migliori, per aver successo, hanno bisogno di una concreta attuazione adeguata.Il recentissimo rapporto dell'Ocse sulla scuola ha messo in evidenza che un'istruzione di elevata qualità ha bisogno di consistenti sostegni Uinanziari. La scuola italiana deve mantenere la sua fondamentale funzionedi garantire a tutti pari condizioni di partenza. Non devono essereil benessere familiare o l'elevato grado di istruzione dei genitori ifattori più importanti per assicurare ai giovani conoscenza e cultura. 
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Il nostro sistema scolastico resta comunque, grazie particolarmente all'impegno e alla dedizione dei suoi docenti, unorganismo solido, che svolge un'azione lodevole, spesso davveroefUicace, di educazione e di istruzione. Affrontando, al contempo,problemi impegnativi quali quelli dell'integrazione di ragazzistranieri e della speciUica attenzione ai porta-tori di disabilità. Alle forze politiche che quotidianamente si fronteggiano, in Parlamento o nella società, sulle tante e delicate questioni per lavita del nostro Paese, vorrei chiedere non certo di rinunciare alleproprie idee, né ai propri punti di vista sulla scuola, ma di impegnare positivamente l'attenzione più alta ai suoi problemi ealla sua speciUicità. Non avremo forte crescita dell'occupazione senza un sistema formativo sempre più efUiciente.Non avremo una società migliore senza una scuola che miglioricostantemente. Gli anni della scuola si intrecciano inevitabilmente con le problematiche speciUiche dei ragazzi. Non posso, in questa sede, parlarne diffusamente. Vorrei peròporre l'accento su un fenomeno inquietante: il bullismo, in generale e nella sua versione più moderna e micidiale, quella delcyber-bullismo.E' un problema sociale e culturale di vaste proporzioni, la cui risoluzione non può essere posta esclusivamente sulle spalle dellascuola, anche se la scuola è, talvolta, luogo privilegiato di questiveri e propri atteggiamenti di prepotenza e di violenza, psicologica e Uisica.Per combattere alla radice questo odioso fenomeno di accanimento contro chi non si omologa, o semplicemente vienevisto e perseguitato come debole o come "diverso", è necessarioun grande patto tra scuola, famiglia, forze dell'ordine, magistratura, mondo dei media e dello spettacolo. Un'azione congiunta, capace non soltanto di reprimere ma, soprattutto, diprevenire, con una vera e propria campagna educativa che arrivial cuore e alla mente dei giovani. 
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Va aggiunto che sui ragazzi inUluiscono anche, in grande misura,gli esempi degli adulti. Un linguaggio offensivo e violento degliadulti in televisione o sui social media e in qualunque altra sede,si traduce subito, nell'universo adolescenziale, in una spinta emulativa, in un sostanziale via libera.La lotta contro il bullismo diventa davvero efUicace quando i testimonial di essa siete voi stessi, cari ragazzi. Essere prepotenticon i più deboli non è sintomo di forza, ma di viltà. E' segno di incapacità di misurarsi con chi è forte. ConUidare nell'essere piùnumerosi per accanirsi contro uno solo è segno di estrema debolezza. E' sintomo, in realtà, di paura. Non fatevi trascinare,ma resistete e reagite all'arroganza. I bulli sono una piccolaminoranza. Sono ragazzi infelici e pieni di problemi. Fate valerecon loro la vostra forza tranquilla: quella della solidarietà e dell'amicizia. Vincerete voi questa sUida.Vi è un altro fronte che si presenta alla scuola.Il web, la rete, i social sono un grande spazio di libertà e di comunicazione per i giovani, una grande opportunità. La scuoladovrà essere, sempre di più, capace di dialogare, di entrare neinuovi spazi e usare i nuovi linguaggi. Se si crea una frattura, diventa più difUicile comunicare valori e aiutare i giovani ad esserepiù liberi, e meno dipendenti, nell'uso dei nuovi strumenti. Nonpossiamo lasciarli soli nell'ingresso in quel mondo, farli catturaredall'iperconnessione e dalla massiUicazione che questa, alle volte,potrebbe produrre. La scuola deve saper portare la propria eticacivile nella realtà della comunicazione immediata e globale, quellanella quale vivono i suoi studenti. Portare cultura e valori nel web e nei social: questo è un orizzontea cui la scuola deve saper guardare. Auguro a tutti coloro che fanno parte del sistema scolastico di vivere questo anno con intensità, passione e soddisfazione. L'intensità di chi si sente parte di una vera comunità educante, conruoli distinti ma con una comune responsabilità. La passione dilavorare con i giovani e per i giovani, offrendo loro il percorso perla realizzazione culturale, professionale e umana. La soddisfazione
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di chi sa di compiere il proprio dovere quotidiano, in una funzionedelicata e decisiva.Buon anno scolastico, bentornati a scuola! 
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CERIMONIA DI INAUGURAZIONEDELL’ANNO SCOLASTICO 2015-2016Napoli, 28 settembre 2015 Cari ragazzi, insegnanti, operatori dell'istituto Davide Sanninoe di tutte le scuole italiane, vorrei che questa giornata, inapertura del nuovo anno scolastico, avesse anzitutto il segno dellasperanza e dell'impegno solidale.Non mi sfuggono i molti problemi che siete costretti ad affrontarequotidianamente. Non dimentico le difUicoltà, le carenze, le sofferenze contro le quali combattete, ma sono voluto venire quia Ponticelli, a Napoli, accanto a voi, per dire a voce alta che avanzare insieme è possibile, e che la scuola è strumento straordinario di crescita personale e collettiva. Se la scuola non fosse questo, tradirebbe la sua ragione costitutiva. Nel 2014 una giovane pachistana, Malala Yousafzai, ha ricevuto ilpremio Nobel per la pace per aver tenacemente affermato il proprio diritto alla scuola, a fronte dell'assurda, violenta pretesadi escludere le bambine dall'istruzione.Ha rischiato di morire, ma ha continuato a battersi per sé e perchi le stava accanto. In un discorso tenuto nel palazzo delle Nazioni Unite, Malala ha detto che "un bambino, un insegnante,una penna e un libro possono cambiare il mondo".Parole semplici, con cui ci fa comprendere che la scuola cambia lavita. E' l'anticorpo al conformismo, e, dunque, alla sottomissione.La conoscenza è libertà, libertà di esprimere i talenti diversi e lediverse aspirazioni.L'istruzione è la chiave della coscienza civile di un Paese. La capacità di crescere insieme agli altri rappresenta la porta cheapre a una cittadinanza piena.Ragazzi, permettetemi di dirvi: "Andate a scuola!". Andateci. Nonne fuggite. Non fatevi vincere dalla sUiducia. La scuola è vostra,così come vostro è il futuro.Certo, spetta alle istituzioni fare in modo che ediUici e strutture
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siano dignitosi e sicuri. Tocca alle istituzioni porre in esserenorme e azioni positive per combattere l'abbandono scolastico.Ma la scuola è vostra: è lo spazio che deve consentire a ogni ragazza e ragazzo la possibilità di inseguire i propri sogni e rea-lizzarsi con libertà. Nuovi indirizzi e nuove risorse attendono ora attuazione. Le regole, persino le risorse, per quanto necessarie, non basteranno mai da sole. Ci vogliono le persone, con le loro storie,i loro volti, le loro doti e anche i loro limiti, la loro umanità.Teniamo aperte le scuole. Il più possibile. Mettendo insieme ideeed energie, sperimentando, coinvolgendo gruppi, associazioni,corpi vivi della rete sociale. Aprire le scuole vuol dire animare lasocietà, aumentare le occasioni di incontro, contrastare l'illegalitàche trova spazio se le istituzioni sono assenti.L'accoglienza di questa scuola è stata esemplare: e desidero ringraziare il preside, Paolo Pisciotta, il personale dell'istituto,tutti i ragazzi, le loro famiglie e l'intero quartiere, per il grande lavoro svolto in preparazione di questo evento.Sono contento, cari ragazzi, di essere qui nel giorno in cui, ufUicialmente, la vostra scuola prende il nome di Davide Sanninoe saluto con affetto i familiari qui presenti. Davide, uno di voi, èstato ucciso a 19 anni perché ha guardato in faccia chi stava rubando il motorino di un suo amico.E' stato ucciso perché ha tenuto la testa alta. Lo hanno ucciso perfarci abbassare la testa. Ma non possiamo rinunciare a esseredonne e uomini liberi, come ha testimoniato anche, trenta anni fa,il giovane giornalista Giancarlo Siani.Liberi dalle maUie, dalle cosche, da ogni condizionamento illecito.Voglio ripeterlo con forza mentre Nicola Barbato, della Polizia diStato lotta per la vita: a lui va affetto e riconoscenza. Stava proteggendo con un collega il negozio di un commerciante chechiede semplicemente di svolgere con libertà il proprio lavoro. La scuola è presidio di legalità. E' il luogo dove apprendere chepossiamo farcela. La scuola è dignità. La camorra e le maUie possono essere sconUitte. La camorra e le maUie saranno sconUitte.
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E voi, giovani di Napoli, sarete alla testa di questa storica vittoria.Napoli è una città meravigliosa, che ha nella sua storia, e dunquenel suo dna, la forza e la cultura per avviare una nuova stagioneda protagonista ed essere traino per le forze migliori del Mezzogiorno. Napoli è una città con forti contrasti, con ferite dasanare. Ma la sua bellezza è un valore mondiale. Impegnatevi a coltivare la speranza di costruire un mondo migliore, la speranza di un'amicizia che vinca la sopraffazione, diun rispetto che riconosca la dignità di ciascuno, soprattutto di chioggi ha di meno.Ha già perso chi si intruppa nelle gang giovanili, chi cerca la droga,chi spaccia violenza, chi si fa strumento di criminali. La vita è davanti a voi. Scegliete la vita e non la morte. Ai ragazzi del Sud in particolare voglio dire che, se la scuola è l'opportunità più grande di sviluppo del Mezzogiorno, e se la crescita del Sud è condizione indispensabile per un pieno rilanciodel nostro Paese, allora voi giovani studenti siete la speranza concreta di un nuovo sviluppo per l'Italia intera. La scuola è decisiva per tutti i giovani nel nostro Paese. L'istruzione è una pietra angolare del patto di cittadinanza, e rientra a pieno titolo tra i diritti fondamentali garantiti dalla nostra Costituzione. Ha fatto bene Flavio Insinna a ricordare poc'anzi l'articolo 34.Una scuola che funziona bene contribuisce a ridurre le disparitàe favorisce la mobilità sociale, nel senso di offrire opportunità aipiù meritevoli. Una scuola che funziona male, invece, accentua glisquilibri e crea barriere. Diceva don Lorenzo Milani che, "se siperde gli ultimi, la scuola non è più scuola. E' un ospedale che curai sani e respinge i malati".La grande sUida della scuola sta nell'equilibrio, difUicile ma decisivo, che tiene insieme inclusione ed eccellenza. Su questo ilsistema italiano di istruzione viene messo alla prova e deve dareil meglio: includere, offrendo a tutti le stesse opportunità educative, senza appiattirsi verso il basso; coltivare le eccellenze,afUinché esse possano manifestarsi, progredire e contribuire così
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al benessere sociale. Di questo sistema le famiglie non sono spet-tatrici passive, né semplici utenti. In questi anni abbiamo avvertitole difUicoltà del patto di Uiducia tra strutture scolastiche e famiglieed è compito della scuola e dei genitori ricostruirlo appieno.Permettetemi di ringraziare i vostri insegnanti. E il personale chelavora accanto a loro negli istituti di ogni ordine e grado. Vi sonostate difUicoltà in questi anni, lo so bene. Anni in cui la crisi economica ha penalizzato oltremisura il patrimonio della scuola.Anni nei quali si sono accentuate condizioni di precarietà, affrontate recentemente dal Parlamento.Proprio per questo voglio dirvi: grazie! Siete riusciti a dare risposte positive laddove sarebbe prevalso loscoraggiamento, a tenere uniti i legami sociali, a suscitare atten-zione e avviare percorsi di conoscenza e cultura. Oggi senza di voinon sarebbe possibile immaginare un salto in avanti.E vi chiedo di proseguire questo impegno.Gli ultimi interventi legislativi hanno sollevato discussioni e hannomesso a confronto punti di vista diversi. Non chiederò mai a nessuno di rinunciare alle proprie idee e al proprio spirito critico.Ma mi sento di chiedere a ciascuno di voi insegnanti di portare ilproprio contributo nella scuola di oggi, percorrendo insieme lastrada e cercando di migliorare ciò che sta attorno a noi.Tra le molte lettere che mi arrivano, sono stato colpito da una,molto bella, di un professore di scuola media di Maddaloni.Non lo conosco. Si chiama Luigi Perrotta, in procinto di andare inpensione dopo oltre 40 anni nella scuola: "Un insegnante alla Uinedella carriera - mi ha scritto - non consegna alla storia epici avvenimenti ma la sua vita è come un Uiume che si dirama in tantirivoli che bagnano e fertilizzano anime in crescita: credo che, nonostante le apparenze, non una goccia d'acqua andrà sprecata".Queste parole confermano che insegnare è faticoso, ma è bellissimo. Avete un grande compito per migliorare la società. Lascuola è uno strumento per abbattere le barriere che impedisconoil pieno esercizio dei diritti dei disabili. Dobbiamo rimuovere gliostacoli che stanno anzitutto nei nostri pregiudizi.
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La scuola deve essere attenta al lavoro, in modo che la formazionesia più vicina alle esigenze del Paese e lo sbocco professionale peri giovani sia meno lontano e aleatorio. La scuola può contribuire ad affermare la piena parità di ragazzie ragazze e la loro libera creatività: nella crescita del lavoro femminile c'è un patrimonio che può sospingere in avanti l'interasocietà. Insegnare è un valore che si arricchisce sempre di nuovisigniUicati, come ha detto bene il ministro Giannini.Ora sulla frontiera dei nuovi linguaggi, dei mezzi digitali di comunicazione, dei social network sono offerte opportunità inedite, che è giusto cogliere mettendole a servizio di una crescitaculturale e sociale. E' importante per l'Italia, e per l'Europa intera, il modo con il qualesaremo capaci di integrare i Uigli dei migranti. La scuola italianaospita oggi ottocentomila studenti stranieri: più della metà di questi è nata in Italia. L'integrazione nei processi formativi èspesso difUicile, soprattutto per i giovani arrivati in Italia da poco,senza la conoscenza della lingua. Eppure l'integrazione sta producendo risultati e assistiamo a un avanzamento negli studidi molti giovani stranieri.Abbiamo ascoltato Ba Seydou, che ha 16 anni. E' arrivato a Lampedusa dopo un viaggio lunghissimo ed è stato accolto da unafamiglia italiana come Uiglio. Ci conferma che l'integrazione costituisce un vantaggio per la coesione e la serenità sociale. E' nostro compito contrastare tutte le povertà educative. La crescita può essere favorita anche da attività extracurriculari,particolarmente per chi è più svantaggiato. Per questo è importante tenere aperte le scuole e allargare le opportunità educative, in alternativa alla solitudine e alla strada.Lo sport può aiutare molto la scuola, come testimoniano i campioni che sono con noi oggi: dove c'è maggiore impegno sportivo, vi è maggiore legalità.Ci può aiutare la musica: gli artisti presenti ci hanno ricordato cheessa consente partecipazione e crescita insieme. Ci può aiutare la scienza, con la sua bellezza e la fantasia che 
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suscita: un grazie alla nostra Samantha Cristoforetti, testimonialnon soltanto della scuola e delle sue enormi potenzialità ma anchedella cooperazione paciUica tra i Paesi che la ricerca può realizzarequando su di essa si investe adeguatamente.Buon anno scolastico a tutti.
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